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Pubblicità Rai, scontro 
sino all'ultimo miliardo 

Forse soltanto mercoledì il «patto» anche su consiglio e presidente - Ieri 50 miliardi 
separavano ancora le posizioni di De e Psi - La candidatura Camiti: siluro per Agnes? 

ROMA — I protagonisti del­
la verifica hanno rinunciato 
alle grandi e suggestive si­
stemazioni dell'universo te­
levisivo e stanno cercando di 
trovare un compromesso in­
torno alle tre questioni sulle 
quali ciò oltre che possibile è 
anche necessario perché la 
maggioranza non perda de­
finitivamente la faccia e si 
spartisca fette di potere: 1) 
consiglio d'amministrazione 
della Rai; 2) presidenza; 3) 
tetto pubblicitario del servi-
zìo pubblico. Un'intesa su 
questi tre punti si può trova­
re — si affermava ieri in casa 
de — a patto che i socialisti 
non insistano sulla loro idea 
di ingessare il direttore ge­
nerale della Rai con una sor­
ta di direttorio; e a condizio­
ne di non affrontare altri 
problemi sui quali — vedi le 
norme anti-trust ,>er il setto­
re privato — la rottura sa­
rebbe inevitabile. 

Si comincerà con il cerca­
re il compromesso sulla pub­
blicità (vi stava lavorando 
ancora ieri il sottosegretario 
Bogi). Se ne discuterà nel 
vertice di oggi? Ieri mattina 
Gava si è mostrato ottimista. 
De Mita ha detto che il -pac­
chetto Rai» era stato stral­
ciato in attesa che Gava met­
tesse a punto la sua media­
zione. Successivamente Spa­
dolini ha affermato che le 
posizioni erano rimaste quel­
le di partenza, che la divisio­
ne restava profonda. Tutto 
ciò ha fatto capire che della 
Rai si è in qualche modo par­
lato ieri, che l'argomento sa­

rà sfiorato anche oggi; ma 
che lo «show dow- nella mag­
gioranza potrebbe avvenire 
non prima della settimana 
prossima, probabilmente 
nella seduta conclusiva del 
vertice. Ieri sera sembrava 
che l'intoppo da superare ri­
guardasse qualche decina di 
miliardi (50, si diceva) da as­
segnare — manovrando tetti 
e indici di affollamento ora­
rio — sulla Rai o sulle tv di 
Berlusconi. In questo modo 
anche il voto del pomeriggio, 
alla Camera, sul decreto per 
le tv private, è potuto avveni­
re senza il rischio che su di 
esso si riflettessero eventuali 
conflitti in seno al vertice: 
meglio stralciare la questio­
ne, come ha detto De Mita, e 
limitarsi a prendere atto che 
si sta svolgendo una trattati­
va parallela al vertice.. Del 
resto il decreto ha ancora del 
cammino da fare: ieri ha su­
perato l'esame di costituzio­
nalità, ma soltanto mercole­
dì le commissioni ne inizie-
ranno l'esame di merito, 
compresi gli emendamenti. 
La stessa De si è riservata di 
presentarne, a riprova che il 
definitivo, «via libera* al de­
creto è condizionato dalla De 
all'esito del mercanteggia­
mento sulla pubblicità. Tan­
to più che — come conferma 
anche il voto di ieri — quel 
provvedimento è avversato 
da settori della maggioranza 
e abbisogna continuamente 
del sostegno determinante 
dei missini. 

Dall'accordo sulla pubbli­
cità dipendono le intese sul 
consiglio e sul presidente, se­

condo una prassi che ha or­
mai esautorato completa­
mente il Parlamento. Per 
quel che riguarda il presi­
dente, i socialisti più vicini a 
Craxi parlano con la sicurez­
za di chi ormai il candidato 
certo ce l'ha e non accetta 
obiezioni. É davvero Pierre 
Camiti il prescelto? La sua 
candidatura è stata lanciata 
ieri con grande evidenza dal 
•Giornale» dì Montanelli e 
Berlusconi, ' accreditandola 
di vasti ma non provati con­
sensi. Delle tante candidatu­
re che sono circolate, quella 
di Camiti è comunque la pri­
ma sulla quale sono stati 
espressi giudizi. Il socialista 
Pillitteri trova che sia la «più 
prestigiosa» tra quelle di cui 
ha sentito parlare. Anche se 
nei giorni scorsi i dirigenti 
del Psi avevano tratteggiato 
un identikit del presidente 
che aveva fatto pensare ad 
Arrigo Levi. Entusiasta della 
candidatura Camiti appare 
anchf Sergio Bindi, fedelis­
simo di Piccoli e consigliere 
della Rai. È difficile — a que­
sto punto — sfuggire alla 
sensazione che la candidatu­
ra di Camiti abbia, come, 
obiettivo l'indebolimento di' 
Biagio Agnes, sé non la mes­
sa in discussione della sua 
permanenza alia direzione 
generale della Rai. Qualche 
esponente laico l'ha già det­
to: «Camiti? Va bene, ma al­
lora il direttore spetta a noi*. 

In questo clima ancora più 
sconcertante è ciò che è av­
venuto ieri mattina nella 
commissione di vigilanza, 
che per legge deve nominare 

il consiglio Rai. Il presidente 
— il de Signorello — ha con­
vocato l'ufficio di presidenza 
ma solo per prendere atto 
della volontà della maggio­
ranza: non si elegge il consi­
glio sino a quando non è fini­
ta la verifica. A questo incre­
dibile e reiterato comporta­
mento ha reagito il sen. Fer­
rara (Pei), vice-presidente 
della commissione. «Non 
contesto — ha scritto Ferra­
ra a Signorello — alle forze 
pollticne i loro diritti di in­
tervento. Nego tuttavia che 
questi diritti possano essere 
esercitati nel pieno dispregio 
del dovere che la commissio­
ne ha dì eleggere il consiglio. 
E non credo che come presi­
dente tu possa accettare la 
tesi espressa dal rappresen­
tante della De, secondo il 
quale alla commissione non 
resta che attendere, per ra­
tificare decisioni prese altro­
ve. Credo anzi che tu, come 
presidente, dovresti prote­
stare per i continui ritardi 
cui la commissione è costret­
ta e quindi usare la tua auto­
rità per far cessare lo stato di 
paralisi e inadempienza». 

La commissione si riunirà 
martedì ma non per eleggere 
il consiglìp: bensì per ascol­
tare Zavoli e Agnes sulla de­
cisione presa dal consiglio di 
amministrazione (contrari i 
due consiglieri socialisti) di 
dare via libera (la Rai essen­
done azionista ha un diritto 
di veto) alla trattativa per 
l'ingresso della brasiliana 
«Rete Globo» in Telemonte-
carlo. 

Antonio Zollo 

ROMA — Anche l'Inps arri­
va oggi sul tavolo del penta­
partito. E alla vigilia del ver­
tice di maggioranza, ieri, la 
consegna dei più interessati 
è stato il silenzio: ha pratica­
mente taciuto — se si esclu­
de una breve polemica sulle 
•tante chiacchiere» fatte sul 
commissariamento dell'Isti­
tuto — il ministro del Tesoro 
Giovanni Goria, così prodigo 
nelle scorse settimane di di­
chiarazioni. Non ha replica­
to alla durissima presa di po­
sizione dei sindacati contro 
il commissariamento il fa­
condo Gianni De Michelis, 
ministro del Lavoro e «rifor­
matore» per decreto della 
previdenza. In vista, eviden­
temente, del confronto più 
ravvicinato di oggi. Ha par­
lato invece — e senza peli 
sulla lingua — il de Nino Cri-
stofori, presidente della spe­
ciale commissione di Monte­
citorio sulla riforma del si­
stema pensionistico, che ha 
rilasciato una dichiarazione 
prima dell'audizione, alla 
Camera, del ministro Goria 
(il responsabile del Tesoro 
ha aggiornato i dati di cassa 
deUTnps, sulla base delle ci­
fre rese pubbliche da Rugge­
ro Ravenna). 

Cristofori ha detto al go­
verno che non vi sono più 
scappatoie: è tempo di proce­
dere alla «immediata presen­
tazione da parte del governo 
degli emendamenti che ritie­
ne più necessari al testo 
unificato del provvedimen­
to» di riordino. In quella sede 
— afferma l'esponente seu-
docrociato — dovrà innanzi­
tutto essere risolta quella 
commistione fra assistenza e 
previdenza che è «la causa 
maggiore del dissesto del-
l'Inps»; «si pone al governo — 
dice Cristofori — ìlproblema 
del finanziamento dell'assi­
stenza che va posta a carico 
della collettività». II contri­
buto di solidarietà dei lavo­
ratori dipendenti — aggiun­
ge Cristofori — è pesante e 
nel 1984 è stato di ben 7.000 
miliardi; «l'ipotesi del com­
missariamento non risolve 
alcunché dell'attuale strut­
tura», mentre la riorganizza­
zione dell'Istituto può avve­
nire per via legislativa. 

Si intravvede, intanto, 
quale potrebbe essere l'ipote­
si che De Michelis presente­
rà oggi nel vertice a cinque e 
che nell'intenzione del go­
verno dovrebbe risolvere 
«pacificamente* 11 conflitto 
sorto con i sindacati. Il con­
siglio di amministrazione re­
sterebbe nella pienezza dei 
suoi membri (39), poteri di 

Inps, 
anche la De 

contro 
l'ipotesi del 

commissario 
Cristofori: il governo presenti gli emenda­
menti sulla riforma e la riorganizzazione 
dell'Istituto - Goria: «gestione inefficien­
te» - Lunedì le nomine dei sindacati 

Giovanni Goria 

decisione politica e maggio­
ranza (sindacale); ma sareb­
be affiancato da un comitato 
di presidenza «manageriale». 
Una totale e ingloriosa fine, 
invece, il socialista De Mi­
chelis prevederebbe per i co­
mitati provinciali e regiona­
li, accusati di aver dilatato, 
per incapacità gestionale, il 
monte-contributi da riscuo­
tere e i tempi di pagamento 
da parte delle imprese. Il fat­
to che dei 6 milioni e mezzo 
di versamenti mensili in gia­
cenza la maggioranza sia in 
un'unica sede, quella di Mi-

Giacinto MìktoMo 

lano, non induce il ministro 
del Lavoro a nessuna pru­
denza. 

Cgil, CUI e Uil hanno ieri 
riconfermato la decisione di 
andare entro lunedì alla no­
mina dei loro rappresentanti 
nel consiglio di amministra­
zione dell'Inps, superando Io 
stallo degli ultimi tempi. Le 
agenzie di stampa hanno ri­
ferito che la questione delta 
futura vicepresidenza («con­
tesa» tra la UH e la Cisl) sa­
rebbe per il momento abban­
donata, proprio per non dare 
al governo alibi per colpi di 

mano estivi. Sulla presiden­
za del comunista Giacinto 
Militelio (Cgil) non vi sono 
problemi. Se il vicepresiden­
te andrà alla Cisl, la Uil 
avrebbe un punto di riferi­
mento qualificato (e interno 
all'Inps) nella direzione ge­
nerale. 

Per I sindacati — come 
hanno scritto, in una lettera 
unitaria, i sindacati pensio­
nati delle tre confederazioni 
— la gestione sindacale del­
l'Istituto è fuori discussione; 
l'accento viene messo sulle 
responsabiità del governo, 
che ha ritardato riforma e 
riorganizzazione dell'Istitu­
to. E sulla confusione tra in­
terventi assistenziali e previ­
denziali, che certo non giova 
ai pensionati. 

Per il ministro del Tesoro 
— come detto molto laconi­
co, dopo tre ore di audizione 
in commissione speciale — 
la gestione dell'Inps è «discu­
tibile e inefficiente». Ma è 
proprio il comportamento 
del governo ad essere consi­
derato. -"discutibile» da più 
parti. S il caso degli artigia­
ni, che da tre anni pagano il 
4% sul reddito con l'esplicita 
intenzione di risanare il loro 
fondo «che dal 1983 è diven­
tato attivo) e di vedersi equi­
parati, però, a tutti gli altri 
lavoratori. Invece senza ri­
forma il loro trattamento di 
pensione è rimasto.a meno di 
300 mila lire al mese: 60 mila 
lire di meno del «minimo» dei 
lavoratori dipendenti e per­
sino meno delle pensioni so­
ciali. «Se a settembre la si­
tuazione non sarà mutata — 
ha scritto in un fonogramma 
ai gruppi parlamentari il se­
gretario della Cna, Mauro 
Tognonì — adiremo anche le 
vie legali per il riconosci­
mento dei nostri diritti». 

Le richieste degli artigiani 
sono le stesse ribadite nella 
lettera dei pensionati Cgil, 
Cisl e Uil: «Cosa chiediamo 
dunque? — scrivono —. Un 
sistema più equo e razionale 
in cui lutti concorrano a so­
stenere gli oneri delle presta­
zioni assistenziali separan­
doli dalla previdenza e in cui 
il sistema previdenziale dia 
eque risposte ai lavoratori,' 
senza privilegi, ma anche 
senza oneri impropri, un si­
stema più efficiente, basato 
su criteri di economicità e 
managerialità ed ammini­
strato dalle forze sociali, 
senza che vengano minac­
ciate semplicistiche scorcia­
toie* che non risolvono il 
problema. 

Nadia Tarantini 

Pur di emarginare il Pei che detiene il 40% dei consensi 

Firenze: ora i Cinque 
rincorrono i «verdi» 

Quercini (Pei) : «Noi vogliamo sperimentare nuove e più avanzate soluzioni di governo ma, se questo 
tentativo dovesse fallire, assicureremo comunque la governabilità» - Lunedì il consiglio comunale 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Non è la prima 
volta che la situazione politi­
ca mette Firenze nella posi­
zione di un «caso nazionale». 
Ma mentre in altre occasio­
ni, per le soluzioni nuove e 
Più avanzate concordate tra 
partiti, si potè parlare della 

città come di un interessante 
laboratorio politico, oggi la 
situazione, i rapporti diforza 
e i comportamenti di alcuni 
partiti sono tali da destare 
non poche preoccupazioni. 
Tant'e che mentre l'incredi­
bile trattativa romana sul­
l'assetto delle giunte locali 
sta portando in porto in 
qualche modo la grande 
spartizione dì quasi tutte le 
grandi città, per il capoluogo 
toscano nessun responsabile 
degli enti locali del penta-

Eartito ancora si pronuncia. 
unedì scorso si è riunito per 

la prima volta il consiglio co-

Stanno 'facendo' Torino: 
così — secondo la 'Repubbli­
ca* — un peone de ha com~ 
mentato il fitto confabulare 
su un divano del Transatlan­
tico tra Bodrato e La Ganga 
per decidere le sorti delle 
giunte piemontesi. 

Una espressione squallida, 
che però nella sua brutalità 
riassume bene ciò che è ac­
caduto per Torino e sta acca­
dendo per le altre città italia­
ne. 

Dopo 65 giorni di risse, liti 
e polemiche i proconsoli tori­
nesi del pentapartito — fa­
sciato il campo di battaglia 
— si sono accordati a Roma 
sulla spartizione delle spo­
glie: un sindaco a te, un pre-
sidnete a me, e tanti, tanti 
assessori alla De. 
, Una spartizione brutale, 
selvaggia e per di più — con 
analogo stile da basso impe­
ro — senza neanche dire nul­
la ai propri su baltèrh'i. E così 
quando mercoledì il nostro 
capogruppo in Regione ha 
annunciato in aula la notizia 
appena giunta dell'avvenuta 
spartizione, tra i consiglieri 
del pentapartito vi è stato 
sconcerto, scoperto imbaraz­
zo, malcelata irritazione. Al­
tro che autonomia degli enti 
locali: qui siamo all'esplicita 
e voluta umiliazione di ogni 
autonomia; all'ingessamen-
to dell'interaartlcolazione 
istituzionale entrola corazza 
di un pentapartito che tenta 
così — con la sua estensione 
imposta a dispetto di nume­
ri, tradlzlnl, esperienze — di 
darsi quella solidità che fin 
qui ha dimostrato di non 
possedere nella direzione del 
paese. 

E ciò è tanto più gra ve per­
chè la spartizione del potere 
è l'unico punto di intesa che 

munale rinnovato il 12 mag­
gio. Il pentapartito, governo 
uscente di Palazzo Vecchio 
ma ora senza maggioranza, 
non ha fatto mistero anche 
in questa occasione che la 
strada scelta è quella di un 
coinvolgimento del due 
esponenti «verdi» neo eletti. 
In questi giorni si susseguo­
no senza sosta gli incontri 
nel tentativo, non facile, di 
mettere a punto il «paterac­
chio» di una giunta «cinque 
più due», che non avrebbe 
mai, né lo potrebbe, alcun 
fondamento programmatico 
serio ma assumerebbe solo il 
significato di una occupazio­
ne del potere, complici i due 
«verdi», già così divisi tra lo­
ro da aver formato due grup­
pi consiliari distinti. 

Con questa operazione che 
il pentapartito vuole com­
piere per assicurarsi una 
maggioranza che il voto del 

12 maggio scorso ha fatto di­
leguare nel mondo dei ricor­
di, verrebbe così emarginato 
dal governo cittadino un 
partito, il Pei, che detiene, 
con il 40% dei voti, la mag­
gioranza relativa nel consi­
glio comunale fiorentino, 
senza contare la maggioran­
za assoluta nel consiglio pro­
vinciale e i 25 consiglieri su 
cinquanta nell'assise regio­
nale. 

Dopo due mesi di incontri, 
contatti e proposte i comuni­
sti fiorentini hanno deciso di 
rompere ogni indugio, impe­
dendo che il clima di dilazio­
ni e ammiccamenti dilaghi 
sempre di più e che questo 
balletto Inconcludente svili­
sca la vita politica e la tradi­
zione democratica della cit­
tà. 

Dopo una prima tornata 
di votazioni (probabilmente 
senza esito), lunedì prossimo 

ci sarà il consiglio comunale 
decisivo. Ieri il segretario re­
gionale del Pel Giulio Quer­
cini e il segretario della fede­
razione comunista fiorenti­
na Paclo Cantelli hanno par­
lato chiaro: le forze che In­
tendono misurarsi in un 
confronto programmatico e 
politico con 11 Pel devono dir­
lo subito, dichiarare prima 
del consiglio comunale in cui 
si eleggerà il sindaco (proba­
bilmente il 29 luglio) la con­
clusione del tentativo di 
comporre uno schieramento 
pentapartito più verdi. Que­
sto il nodo da sciogliere, che 
potrà dare il via anche alla 
soluzione delle questioni so­
spese del governo regionale e 
provinciale. 

«Noi comunisti toscani, 
aggiunge Quercini, abbiamo 
un obiettivo: fare di questa 
regione un punto di speri­
mentazione di nuove e più 

Ed ecco come stanno 
«disfacendo» Torino 

tiene insieme i partiti del 
pentapartito: non una parola 
sul programmi, sulle cose da 
fare, sulle emergenze da af­
frontare. Nulla. Hanno deci­
so chi sarà il sindaco di Tori­
no e il presidente del Pie­
monte: per fare che? Non si 
sa, forse non l'hanno nem-
mno discusso. Hanno deciso 
chi sarà l'assessore al lavoro: 
ma nessuno ha detto come 
intenderà affrontare una di­
soccupazione che in, questa 
città è al 15%. Hanno deciso 
chi sarà l'assessore all'urba­
nistica:-ma nessuna propo­
sta è stata avanzata per af­
frontare e gestire milioni di 
metri quadrati di aree ex in­
dustriali (ma forse questo in 
qualche studio urbanistico 
del pentapartito lo si è di­
scusso fin troppo!). - • 

In realtà l'unico program­
ma in queste settimane è sta­
to avanzato dal Pei: un pro­
gramma vero, serio, che in­
dividui obiettivi, strumenti e 
tempi con cui affrontare e 
gestire le emergenze di Tori­
no e del Piemonte. 
" Ebbene: è tale l'inanità e la 

pochezza del pentapartito 
che persino al confronto si è 
sottratto; e ad un nostro 
compagno che sollecitava un 
incontro — più volte richie­
sto — per un confronto sui 
programmi il segretario di 
uno dei partiti laici ha rispo­
sto imbarazzato: 'Ma come 
facciamo a venire all'incon­

tro: dobbiamo dirvi che con­
dividiamo le vostre proposte 
e poi non sappiamo come 
spiegarvi che siamo costretti 
a fare il pentapartito: 

Così dunque sta nascendo 
a Torino — ma non solo qui 
— ti pentapartito. E ciò è 
tanto più grave se si pensa ai 
caratteri critici e del tutto 
peculiari delle trasformazio­
ni che da alcuni anni stanno 
mutando il profilo e l'identi­
tà di Torino. - .•; ' . 

Mutamenti che sconvol­
gono e ridlslocano gli effetti 
produttivi, i rapporti tra in­
dustria e terziairo, la quanti­
tà e la qualità dell'occupa­
zione, la struttura del servizi, 
i rapporti tra assetti del ter­
ritorio e struttura economi­
ca. '< " ' 
' Un mutamento radicale di 

fase che impone a ciascuno 
di ridefinire e rinnovare 
opzioni culturali, scelte di 
governo, contenuti progam-
matici per governare una 
(modernizzazione) che non 
sarà neutra, ma dipenderà 
negli esiti da chi la guiderà, 
da quali obiettivi perseguirà, 
da quali priorità e da quali 
interessi tutelerà. 

Ebbene, noi chiediamo ai 
compagni del Psi, ai compa­
gni del Psdi, agli amici del 
Pri, alle altre forze che si ri­
chiamano a istanze di pro­
gresso: ma credete davvero 
che si possa mettere mano 
ad un processo di moderniz­

zazione di questa città esclu­
dendo una forza come la no­
stra? li non pongo una que­
stione solo di rappresentati­
vità, cioè il fatto che siamo 11 
35% e di gran lunga partito 
di maggioranza relativa, che 
pure non è una variabile del 
tutto ininfluente. 

Poniamo una questione di 
fondo. Riorganizzare la 
struttura produttiva, redi­
stribuire lavoro, ricostruire 
una politica della-solidarie­
tà, cogliere le grandi oppor­
tunità .dalle trasformazioni 
territorall. - > 

Vi chiediamo: è indifferen­
te quale schieramento politi­
co guiderà Torino in anni di 
cosi delicata trasformazio­
ne? Credete di avere maggio­
re autonomia, maggiore po­
tere contattuale nel confron­
ti dei grandi centri di potere 
economico-finanziario, se 
emarginate il Pei? 

Per questo giudichiamo 
un errore grave la soluzione 
pentapartitica: non solo per­
chè ha riaffidato un ruolo ad 
una De vecchia, priva di idee. 
modesta negli uomini (sia­
mo fornati a Porcellana!), 
ma perchè è la risposta più 
angusta, più di vasto-profilo, 
più inadeguata ai problemi 
della città. Una maggioran­
za debole che per governare 
sarebbe costretta — e lo si è 
visto nel mesi scorsi al co­
mune di Torino — a sceglle-

avanzate soluzioni di gover­
no della sinistra e delle forze 
laiche e socialiste. Se non ci 
riusciremo assicureremo la 
§overnabilltà caso per caso, 

ove ne avremo la possibili­
tà. Con altre forze politiche 
solo dove sarà necessario». 

«Il responsabile del Psi per 
gli enti locali La Ganga, con­
clude Cantelli, dice che i so­
cialisti sono disponibili a en­
trare in giunta con il Pei solo 
se fallisse tutto, proprio tut­
to. Ma il Pei a Firenze non è 
un partito di ripiego, in posi­
zione di marginalità. Detie­
ne la maggioranza relativa. 
il 40% dei voti. In questa si­
tuazione non sono accettabi­
li soluzioni avventate o av­
venturose. • Se andassero in 
porto i tentativi durissimi in 
atto per emarginarci si apri­
rebbe una gravissima ferita». 

Susanna Crescati 

re fra due strade, entrambe 
perniciose: o a caratterizzar­
si decisamente come la diret­
ta espressione, dei centri di 
potere economico finanzia­
rio (ma allora c'è da chieder­
si quali istanze di rinnova­
mento e di sviluppo avrebbe­
ro possiblità di affermarsi); 
oppure, per non schiacciare 
la propria identità sulla Fiat, 
una maggioranza pentapar­
tito sarebbe costretta a subi­
re passivamente in modo su­
balterno l'evoluzione spon­
tanea del processi, accre­
scendo cosi tutti gli elementi 
di incertezza, di precarietà, 
di instabilità che già caratte­
rizzano la vita economica di 
Torino. 

Eppure 11 pentapartito a 
Torino — come in altri gran­
di città — non era e non è 
necessitato: ci sono i numeri 
per dare' Vita a glun te e mag­
gioranze di sinistra e di pro­
gresso. Ci sono le qoergle e le 
Idee perchè uno schieramen­
to riformatorio assuma con 
forza il governo della moder­
nizzazione. E per questo 
obiettivo noi continueremo a 
lavorare. ' -

Vogliamo dire con grande 
chiarezza ai compagni no­
stri, agli amici, agli interlo­
cutori e agli avversari che 
sbaglierebbe chi sperasse in 
un ripiegamento settario del 
partito comunista; e sbaglie­
rebbe per converso chi si il­
ludesse che ci assilli l'affan­
no della rivincita. Siamo una 
forza grande — a Torino e in 
Italia — che con serenità, de­
terminazione e lucidità an­
che dall'opposizione vuole 
fare fino in fondo la parte 
che le compete di 'forza di 
governo: 

Piero Fassino 

Milano, pentapartito in panne 
Si aspetta l'arrivo di Craxi 

Previsto per domani un incontro tra comunisti e repubblicani 
«Per motivi tecnici» è già saltata una prima riunione dei cinque partiti alleati a Roma - Vasti gruppi sentono 
come una sopraffazione l'omologazione del governo cittadino a quello nazionale - Manovre della De 

MILANO — Ieri avrebbe do­
vuto riunirsi la prima delle 
sei commissioni «a tema» de­
cise nella riunione di penta­
partito dell'altro giorno, ma 
è stata rinviata a data da de­
stinarsi. «Motivi tecnici. Era 
dedicata al bilancio e non 
siamo riusciti a mettere in­
sieme in tempo i numeri» si 
giustificano i protagonisti 
mancati. Una scusa difficile 
da accettare, se si pensa che 
alla riunione avrebbero do­
vuto partecipare i compagni 
di partito del sindaco sociali-. 
sta, di due assessori social­
democratici e del presidente 
repubblicano dell'Azienda 
municipale del trasporti, la 
più grande del Comune. 
L'impressione generale è che 
la lentezza o meno della trat­
tativa ed il suo stesso sbocco 
dipendono dalle decisioni di 
Roma, e per oggi è atteso qui 
a Milano l'on. Craxi che do­
vrebbe fare il punto sulla si­
tuazione milanese nel qua­
dro di una necessità nazio­
nale. 

•E come se si stesse roto­
lando verso il pentapartito» 
diceva ieri un dirigente poli­
tico milanese. Ed è un cam­
mino non univoco. Gli in­
contri continuano anche tra 
le altre forze politiche. I 
gruppi consiliari del Comu­

ne del Pei e del Pri si incon­
trano domani mattina, dopo 
che una parte dei repubbli­
cani aveva rifiutato la chiu­
sura preconcetta verso i co­
munisti. «Vorremmo sapere 
come il Pri concilia la sua 
conclamata passione per i 
programmi con la scelta 
aprioristica di schieramen­

to» diceva proprio ieri sul­
l'inserto «Milanolombardìa» 
del nostro giornale il segre­
tario regionale del Pei Ro­
berto Vitali. 

Lunedi alle 18 si incontre­
ranno anche le delegazioni 
dei Verdi, del Psi e del Pri su 
invito dei primi, dopo che nei 
giorni scorsi i socialisti ave­

vano rifiutato di fare una 
giunta condizionata «dai 
partiti minori». Si riferivano 
proprio ai Verdi ed al loro 
contributo per fare una 
giunta di sinistra. 

Il problema principale per 
socialisti e repubblicani, nel 
caso decidano di fare una 
maggioranza di pentapartito 

A Cremona, dopo 10 anni 
Psi e Pri scelgono la De 

CREMONA — L'onorevole Renzo Zaffa-
nella, socialista, è stato rieletto ieri sera 
nella seduta di insediamento del Consi­
glio comunale a sindaco della città di Cre­
mona con 23 voti. H Consiglio comunale 
era composto da 39 consiglieri su 40. Zaf-
fanella sosterrà per i 5 anni prossimi una 
giunta formata da rappresentanti della 
De, del Psi, del Pri e del Pli. Dopo 10 anni 
di amministrazione di sinistra anche se i 
numeri permettevano.una riproposizione 
della maggioranza uscente, Psi e Pri han­
no invece deciso di andare a formare una 
giunta con la De e il Pli. Il riferimento 

della nuova amministrazione comunale è 
quello nazionale del pentapartito. Il Psdi 
non ne fa parte perchè non ha alcun rap­
presentante nel Consiglio comunale. Ecco 
comunque la composizione della nuova 
giunta. Oltre a Renzo Zaffanella è stato 
eletto a vice sindaco il democristiano Ma* 
rio Oradini. L'opposizione comunista sarà 
tesa a contrastare con la massima energia 
ogni tentativo di svuotare e di cancellare 
le conquiste conseguite dalle giunte di si­
nistra in questi 10 anni, dicono l consiglie­
ri del Pei. 

Mario Vescovi 

con la De, è quello di capo­
volgere non solo un'alleanza, 
ma i programmi e le realiz­
zazioni di 10 anni di giunte di 
sinistra. La De ha condotto 
in questi anni una opposizio­
ne durissima alla giunta di 
sinistra ed ancora nella cam­
pagna elettorale il suo slo­
gan era «contro sindaco e 
compagni*. Ora vorrebbe far 
credere di accettare sindaco, 
programmi e realizzazioni 
della giunta di sinistra pur d.l 
tornare in maggioranza. È 
un'ipotesi che respingono 
vasti gruppi sociali della cit­
tà, che sentono come una so­
praffazione l'omologazione 
del governo locale a quello 
nazionale, una sorta di in­
sulto alle caratteristiche e 
all'autonomia milanese e 
lombarda. Un gruppo nume* 
roso e prestigioso di intellet­
tuali di diverse posizioni po­
litiche lo ha espresso nel 
giorni scorsi pubblicamente, 
altri settori lo faranno ora. 
Anche tra dirigenti politici 
socialisti e repubblicani esi­
ste questo stato d'animo ed è 
da qui che nasce la lentezza e 
una sorta di imbarazzo che si 
coglie nelle trattative. Baste­
rà un ordine romano ad an­
nullare tradizione e autono­
mia milanese? 

Giorgio OMrini 
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